La chiesa sulla via dell’istituzionalizzazione

La formazione della chiesa cristiana

· L’organizzazione e il rafforzamento delle strutture ecclesiastiche, resi necessari dal confronto con le eresie del II secolo.

· La comparsa della figura di presbiteri e di vescovi

· L’autorità del vescovo basata sul principio della successione apostolica con la funzione primaria di essere custode e protettore del vangelo.

· Il primato del Vescovo di Roma: già alla fine del II secolo, proprio sulla base dell’importanza della successione apostolica, emerse la questione del ruolo particolare del vescovo di roma che risale per successione fino a Pietro e Paolo
La formulazione della confessione di fede

Sin dall’inizio si ebbero brevi formule, dette “SIMBOLI”, che ben sintetizzavano la fede della prima comunità cristiana e che venivano usate nella pratica battesimale enella catechesi.
Fin dal II secolo la formulazione del Credo fu scandito in tre articoli:

· credo in Dio, Padre Onnipotente

· credo in Gesà Cristo, suo Figlio Unico, nostro Signore

· credo nello Spirito Santo, la santa chiesa, nella resurrezione della carne
La denominazione di simbolo apostolico compare solo nel V secolo; è importante sottolineare la funzione ecumenica (cioè universale): In quanto sia la chiesa cattolica sia le chiese della Riforma hanno mantenuto fino ad oggi questa sintesi della fede apostolica.

Un altro elemento fu la formazione e la canonizzazione delle Sacre Scritture che furono la base per regolare la fede e la vita delle comunità. La definitiva fissazione canonica avvenne più in là nel tempo, però già verso il 200 la chiesa di Roma fisso il primo canone biblico.

Il confronto con l’Impero romano

· I primi rapporti con Roma: presso le prime comunità cristiane non c’era ostilità nei confronti di Roma cfr. Mc12,13-17; At.25,1-12; Rm13,1-7
· Il rispetto del potere politico: analizzando il rapporto tra il Cristianesimo, il potere politico e l’incontro con la cultura pagana notiamo che è segnato dall’alternarsi di tolleranza e intolleranza. Le prime ostilità anticristiane provenirono non da Roma, ma dal Giudaismo che non poteva accettare e perdonare l’Apostasia della fede dei padri giudei-cristiani
· La valutazione dei pagani: da parte pagana, all’inizio vi fu quasi una totale incomprensione della novità e del significato del Cristianesimo. Plinio, Tacito e Svetonio, mettono bene in luce come l’aristocrazia del tempo, vedeva nel Cristianesimo una superstitio prava, immodica, externa, cioè una superstizione depravata, smodata, straniera. I pagani accusavano i cristiani di essere atei, di praticare l’incesto, di praticare omicidi rituali.
· Le persecuzioni di Nerone e Domiziano e i provvedimenti contro di esso di Settimio Severo (proibizione di ogni forma di proselitismo), di Massimino ( colpì i crostiani che erano a corte e la gerarchia ecclesiastica), di Decio che con un editto, nel 250, rese obbligatoria l’offerta di sacrificio agli dèi dell’Impero che, certificata con un libellus, attestava la fedeltà alla religione di Stato.
· La questione dei lapsi  provocò accese discussioni, facendo emergere all’interno della chiesa diverse posizioni: i rigoristi, che non solo si opponevano alla riammissione dei lapsi, ma criticavano anche i confessores, i quali sì avevano confessato la fede di fronte alle torture, ma erano sfuggiti al martirio; i moderati, che proponevano la riammissione dei lapsi, dopo uin certo tempo di penitenza e giudicavano normale e legittima la fuga per salvarsi dal martirio.
· La persecuzione di Diocleziano nel 303 fu l’ultima, ma anche la più lunga e violenta. Ordinò la distruzione delle chiese cristiane, l’eliminazione dei libri sacri, impose dapprima a tutti i ministri e ai membri della gerarchia e poi a tutti i cristiani l’obbligo di compiere sacrifici agli dèi imperiali. La situazione durò fino al 311 quando Galerio, anticipando le posizioni di Licinio e Costantino, pose fine alla persecuzione.
La risposta delle comunità cristiane

I cristiani di fronte alla complessa situazione dei primi tre secoli, si sforzarono di dimostrare che:
· le accuse erano del tutto infondate

· essi erano cittadini onesti e leali nei confronti dello Stato

· la fede in Gesù alimentava anche i valori sociali e civili

· il cristianesimo aveva pieno diritto d’esistere come religione

· la nuova religione comportava una spiritualità superiore al paganesimo
Ma fino al 313, l’anno dell’editto di Costantino, gli sforzi risultarono vani e il Cristianesimo non riuscì a ottenere alcun riconoscimento giuridico.

L’era costantiniana

Con Costantino non solo si aprì la possibilità di professare liberamente il culto, ma anche di esercitare un’attività missionaria a tutto campo

Una delle prime conseguenze del riconoscimento fu la lenta, ma graduale eliminazione del paganesimo. La trasformazione del Cristianesimo in religione di Stato ebbe come effetto il costituirsi di un particolare intreccio tra chiesa e Stato. Caratteristico fu il tentativo, mai pienamente realizzato, di costruire uno Stato cristiano nel quale, da una parte le leggi civili recepissero le norme fondamentali del Cristianesimo e proteggessero le regole religiose ed ecclesiastiche, dall’altra le gerarchie ecclesiastiche, attraverso la legittimazione religiosa dei comportamenti politici, garantissero la subordinazione e il consenso ai governanti.
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